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I dettagli della proposta di Joe Biden per un cessate il fuoco a Gaza
rimangono vaghi, ma un esito dello scontro è certo: Israele e gli Stati
Uniti hanno perso.

Venerdì il presidente degli Stati Uniti Joe Biden si è avvicinato al microfono e ha
controllato l’orologio prima di iniziare il  suo discorso, scherzando sul fatto che
voleva assicurarsi che fosse pomeriggio. Dato che era in ritardo di quasi un’ora,
qualcuno avrebbe potuto suggerirgli da dietro le quinte di aspettare fino all’inizio di
Shabbat in Israele. In questo modo i ministri di estrema destra e osservanti del
sabato come Bezalel Smotrich e Itamar Ben-Gvir avrebbero dovuto aspettare un
giorno per rispondere a un discorso che certamente non avrebbero voluto sentire.

Del discorso di Biden nemmeno il primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu
avrebbe potuto essere molto soddisfatto, anche se doveva sapere da tempo che
sarebbe avvenuto.

Biden ha usato gran parte del  suo discorso per  presentare quella  che ha definito
“una nuova proposta israeliana” per porre fine al massacro di Gaza. Da un lato il
piano da lui  presentato era incredibilmente simile a quello respinto da Israele
all’inizio  di  maggio,  sostenendo  successivamente  che  Hamas,  dopo  averlo
accettato,  lo  avesse  “modificato”.

Questo  solleva  la  questione  del  perché  Israele  lo  dovrebbe  improvvisamente
adesso accettare. Parte della risposta è arrivata poco dopo il discorso di Biden,
quando entrambe le camere del Congresso e l’intera leadership bipartisan hanno
inviato  a  Netanyahu  l’invito  formale  a  parlare  in  una  sessione  congiunta  del
Congresso, probabilmente alla fine di agosto o all’inizio di settembre.

La politica che concerne tutto ciò è cinica, ma non ci sono dubbi sul fatto che le
manifestazioni di massa negli Stati Uniti e in Europa, in tutto il mondo arabo e
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persino in Israele abbiano spinto tutte le parti coinvolte nei colloqui a mettere
almeno  un’offerta  concreta  sul  tavolo.  Tuttavia  questa  stessa  politica  potrebbe
significare  che  nonostante  tutto  l’attacco  di  Israele  continuerà.

Cosa sappiamo della proposta

Come l’accordo ipotizzato qualche settimana fa la proposta avanzata da Biden è
divisa in tre fasi.

Nella Fase Uno ci sarebbe un cessate il fuoco completo per sei settimane. Israele si
ritirerebbe da “tutte le aree popolate di Gaza”; Hamas e gli altri gruppi militanti
rilascerebbero alcuni ostaggi tra cui donne, anziani e feriti in cambio del rilascio di
“centinaia” di prigionieri palestinesi; i civili palestinesi potrebbero ovunque tornare
nelle loro case a Gaza e ogni giorno entrerebbero a Gaza almeno 600 camion di
aiuti umanitari.

Alcuni  dettagli  cruciali  rimangono poco  chiari.  Forse  il  più  importante  è  cosa
significhi  il  ritiro  di  Israele  da  “tutte  le  aree  popolate  di  Gaza”.  Se  Israele  non  si
impegnerà in alcuna operazione militare, la presenza delle truppe apparirà una
cosa di routine. E se i palestinesi possono tornare ovunque a Gaza, ciò lascia poca
preziosa terra “spopolata” nella piccola e sovraffollata Striscia.

La Fase Due è in qualche modo aperta e i dettagli dovrebbero essere elaborati
durante  la  Fase  Uno.  Biden  ha  affermato  esplicitamente  che  se  i  negoziati  non
fossero completati entro sei settimane, il cessate il fuoco verrebbe prolungato fino
al loro completamento.

La seconda fase vedrebbe un accordo sulla fine permanente delle ostilità, il rilascio
di tutti gli ostaggi viventi detenuti a Gaza e il completo ritiro israeliano da Gaza.
Dato che non sembra esserci un quadro normativo per una cessazione definitiva, la
prospettiva di successo in un periodo di tempo così breve è dubbia.

La terza fase vedrebbe poi la restituzione dei corpi di tutti gli  ostaggi morti e
l’inizio di  un massiccio sforzo di  ricostruzione a Gaza da parte della comunità
internazionale.

Cosa manca

Il  piano  così  com’è  stato  presentato  è  chiaramente  incompleto  e  solleva  la



domanda se ci siano ulteriori dettagli  importanti da elaborare o se quei punti,
alcuni dei quali molto significativi, non siano stati omessi dall’annuncio per ragioni
politiche.

Forse  il  punto  più  importante  che  manca  nella  presentazione  di  Biden  è  la
governance. È un mistero se Israele o gli Stati Uniti siano disposti a tollerare un
governo di Hamas. L’Autorità Palestinese potrebbe avere più facilità a subentrare
se  Hamas  accettasse  questa  offerta  e  la  presentasse  come  una  vittoria  per  il
popolo palestinese. Ma Israele sarebbe davvero d’accordo su questo? Il popolo di
Gaza sarebbe disposto ad accettare una sorta di coalizione internazionale per il
controllo  temporaneo  di  Gaza?  Anche  questo  sembra  improbabile,  anche  se
potrebbe essere un prezzo che vale la pena pagare per porre fine alla tragedia.

Restano aperte le questioni relative ai crimini di guerra, al caso davanti alla Corte
Penale Internazionale e ai suoi potenziali mandati di arresto. Se le gravi violenze a
Gaza  finissero  è  del  tutto  possibile  che  quei  casi  possano  sparire  e  con  essi  la
speranza di riconoscere la responsabilità di Stati  potenti e dei loro leader che
commettono crimini di guerra. Ancora una volta, è difficile immaginare che Israele
metta fine al massacro per poi affrontare quelle accuse, ed è difficile immaginare
che gli Stati Uniti starebbero a guardare.

C’è  anche  un  ovvio  problema  di  implementazione.  Biden  ha  affermato  che  se
Hamas violasse i termini di questa proposta dopo che fosse stata accettata, Israele
potrebbe riprendere la sua campagna genocida. Questa è una minaccia che Israele
avrà sempre a disposizione. 

Ma cosa succederebbe se fosse Israele a non rispettare la sua parte nell’accordo?
Biden sembra aver semplicemente dato per scontato che, se Israele lo accetterà,
rispetterà l’accordo. Le lezioni di Oslo non valgono nulla per il Presidente, e di
nuovo manca la consapevolezza che solo la pressione esterna – che deve includere
gli Stati Uniti, anche se non è necessario che siano l’unico Stato ad applicarla – può
garantire che Israele ottemperi agli accordi. È una storia con un finale molto brutto
che abbiamo visto ripetersi molte volte nel corso degli anni.

La politica dell’offerta

La tempistica di questa offerta suggerisce il motivo per cui sia arrivata proprio ora.
Visto che Donald Trump era stato condannato per 34 reati a New York proprio il



giorno prima, Biden ha fatto di tutto per trarre vantaggio dalla giornata nera di
Trump anche perché, almeno inizialmente, le condanne di Trump non sembrano
avergli dato una gran spinta.

Naturalmente, visto quanto è costato a Biden il sostegno al genocidio di Gaza, ogni
momento è buono per concludere un accordo. La vera domanda è perché Israele
all’improvviso abbia accettato la proposta.

In primo luogo è importante comprendere la prassi di  Israele. La sua squadra
negoziale ha lavorato con Egitto, Qatar e Stati  Uniti  su questo accordo, ma è
improbabile  che  si  tratti  di  una  proposta  che  venga  da  Israele,  come  l’ha
presentata Biden. Netanyahu ha dovuto approvare che gli Stati Uniti facessero la
proposta  a  nome di  Israele,  ma ciò  non significa  che Israele  l’abbia  ufficialmente
accettata.  Netanyahu  ha  l’ultima  parola  e  se  i  partiti  di  estrema  destra
minacciassero  di  lasciare  il  governo  potrebbe  fare  marcia  indietro.  

Inoltre Netanyahu non ha avuto bisogno di premere molto per respingere il cessate
il  fuoco  che  porterebbe  al  rilascio  degli  ostaggi  detenuti  a  Gaza,  come  ha
ripetutamente fatto sin dall’inizio. Anche se il suo governo non dovesse cadere
immediatamente,  correrebbe  comunque  un  serio  rischio  nei  processi  per
corruzione in corso. Continuare la carneficina a Gaza impedisce che questo accada.

L’invito del Congresso è probabilmente parte del pacchetto che Biden ha offerto a
Netanyahu  per  portare  avanti  questa  proposta  almeno  provvisoriamente.
Potrebbero  esserci  altri  incentivi  che  devono  ancora  concretizzarsi  affinché
Netanyahu possa aumentare la sua popolarità in Israele o perché altri partiti, come
Yesh Atid [partito israeliano sionista di centro e laico, ndt.] di Yair Lapid, accettino
di salvare il suo governo se i partiti di estrema destra se ne vanno. Ma Biden ha un
disperato bisogno di trarre qualcosa di positivo dalla débâcle di Gaza e se trova il
modo di salvare Netanyahu e far sì che ciò accada lo farà sicuramente.

Nel suo discorso Biden ha aperto la porta a Netanyahu dicendo che negli ultimi
otto  mesi  sono stati  uccisi  così  tanti  combattenti  di  Hamas che non sarebbe
possibile organizzare di nuovo un attacco pesante come quello del 7 ottobre. Stava
chiaramente lastricando la strada che Netanyahu avrebbe potuto percorrere per
rivendicare la vittoria accettando questo accordo, suggerendo che l’intenzione di
Netanyahu di sconfiggere completamente Hamas sia stata soddisfatta per quanto
realisticamente possibile.



Le reazioni

Eppure  sia  Netanyahu  che  Hamas  sono  stati  cautamente  positivi  nelle  loro
risposte. Hamas ha rilasciato una dichiarazione in cui afferma: “Hamas conferma la
sua  disponibilità  ad  affrontare  positivamente  e  in  modo  costruttivo  qualsiasi
proposta basata sul cessate il fuoco permanente e sul completo ritiro [delle forze
israeliane] dalla Striscia di Gaza, sulla ricostruzione [di Gaza], e il ritorno degli
sfollati ai loro luoghi, insieme alla realizzazione di un vero accordo di scambio di
prigionieri se l’occupazione annuncia chiaramente l’impegno a tale accordo”.

È una risposta intelligente. Esprime il fatto che stiano ancora analizzando i dettagli,
alcuni dei quali non sono ancora stati resi pubblici e che non si impegneranno
pubblicamente nell’accordo finché Israele non dichiarerà il suo appoggio. Il fatto è
che questa proposta soddisfa in gran parte le richieste che Hamas ha ripetuto negli
ultimi mesi: cessate il fuoco completo, fine delle ostilità, ritiro completo israeliano e
completa libertà dei palestinesi di tornare ovunque siano stati cacciati da Gaza.

Tutte  queste  cose  non  accadrebbero  necessariamente  il  primo  giorno,  ma  è
improbabile che Hamas trovi un accordo migliore di questo ed è certamente un
accordo  che  gli  permette  di  affermare  realisticamente  di  aver  resistito  a  tutti  gli
attacchi di Israele, e che loro e il popolo di Gaza sono rimasti in piedi. Israele avrà
la  propria  narrazione e  i  sostenitori  di  ciascuna parte  abbracceranno le  varie
versioni, ma questo è un argomento realistico che Hamas può sostenere.

Biden ha fatto allusione all’idea che questa proposta in qualche modo rimetta in
pista l’idea di una soluzione a due Stati, il che è una totale assurdità. Non avrà
alcun effetto su quel miraggio, metterà semplicemente fine al massacro.

Biden ha anche lasciato intendere che la cosa potrebbe portare all’accordo di
normalizzazione tra Arabia Saudita e Israele. Anche questo è improbabile. Non è
impossibile, ma richiederà una serie di altre cose per essere realizzato, inclusa
l’approvazione  del  Senato  sull’accordo  e  l’impegno  di  Israele  per  uno  Stato
palestinese, cosa che è altamente improbabile Netanyahu faccia.

In  effetti  se  quell’accordo  ne  facesse  in  qualche  modo  parte  sarebbe  una  ricetta
per un disastro. Non solo perché l’idea della normalizzazione è una politica terribile
per gli Stati Uniti, i palestinesi e l’intera regione, ma anche perché minaccia di
suscitare la stessa disperazione che è stata un fattore significativo nella decisione
di Hamas di lanciare l’attacco del 7 ottobre.



Biden non sarebbe saggio nel  perseguire questa strada, anche se ne sarebbe
tentato data la sua ossessione per l’idea di normalizzazione israelo-saudita e il suo
desiderio di una grande vittoria in politica estera. La proposta, anche se accettata,
difficilmente sarà quel genere di vittoria.

Ciò è dovuto soprattutto al fatto che l’intera proposta chiarisce come Israele e gli
Stati Uniti abbiano perso. La tregua che potrebbe prendere piede è sul tavolo dallo
scorso anno, in una forma o nell’altra. Molte vite palestinesi, così come alcune vite
israeliane, avrebbero potuto essere salvate.

Israele ha insistito sul fatto che solo la forza delle armi avrebbe potuto liberare gli
ostaggi, nonostante il fatto che non ci sia riuscito, mentre un precedente cessate il
fuoco prevedeva la liberazione di quasi metà degli ostaggi. Hamas continua ad
esistere e continuerà ad esistere indipendentemente dal fatto che questa proposta
venga accettata o meno. La popolazione di Gaza è rimasta a Gaza, nonostante la
massiccia perdita di vite umane.

Tutto ciò che Israele è riuscito a fare sono stati massacri e distruzioni, che hanno
danneggiato gravemente e permanentemente la sua posizione nel mondo, non
solo tra milioni e milioni di persone ma anche tra molti governi.

Tutto questo avrebbe potuto essere evitato e non ci vogliono piani complicati per
farlo.  Concedere semplicemente ai  palestinesi  i  diritti  e  le  libertà  che tutti  ci
aspettiamo. In un mondo simile non ci sarebbe bisogno del 7 ottobre, né di odio,
paura e insicurezza. Il discorso di Biden e la sua proposta non contengono alcun
indizio che adesso capisca la situazione meglio di quanto la capisse il 6 ottobre.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)


